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Presidenza del T ice-Presidente MAMIAMI.

SOMMARIO — Sunto di petizioni — Richiesta di'urgenzo, della petizione numero 4937 per parte 
del Senatore Bi Bagno, accordata —Omaggi — Congedi — Presentazione di Uìi progetto di 
legge: dichiarato dlurgonza — Seguito della, discussione del progetto d.i legge, per V op- 
■provazione del Codice sanitceìno — Biscorsi: del Senatore Biirci, Relatore, in risp>osta agli 
appunti d,el Senatore PlaggioroMi, e del Senatore Cannizzaro a favô 'C del progetto — Re- 
pjlico, del Senatore. Maggior ani. '

La seduta è aperta a ore. 3 pomeridiane.
Sono presenti, il Ministro della Marina , ed il 

Commissario Regio, Senatore Bô  e. jiiù tardi 
interviene il Presidente del Consiglio.
' Il Senatore, Segretario, CHIESI dà lettura del 
processo verbale della precedente tornata, che 
viene approvato.

A tt i  d iv e rs i.

Il Senatore, Segretario, CHIESI dà pure lettura 
del seguente sunto di petizioni;

« N. 4937. — Il Capitolo della Chiesa Catte­
drale di Mantova, fa istanza, perchè sia modi- 
flcato Tart. 21 del progetto di legge per l’esten­
sione alla provincia di Roma, della legge sulle 
corporazioni religiose. »

«4938. — I droghieri di Milano in numero 
di 154, associandosi alla petizione presentata 
dai droghieri e speziali del circondario di Ge­
nova, fanno istanza, perchè siano modificati 
gii articoli 60 e 96 del progetto di nuovo Codice 
sanitario. »

Senatore DI BAGHO. Bomaiido la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DI BAGNO. Per la petizione del Capi­

!

telo della Cattedrale di Mantova, che reclama 
contro l’articolo 21 del progetto di legge 20 
novembre prossimo passato, chiedo rurgenza; 
6 raccomando questa p)etizione al Senato, per­
chè sembrami che. quell’articolo urterebbe colle 
riserve da lui già pronunziate e registrate nei 
suoi Atti ufficiali del 1867, e perchè credo che 
con ciò il -Capitolo sarebbe posto in una posi­
zione assai critica.

PEESIOBNTE. Se nessuno fa opposizione, s’in­
tende anrmessa Furgenza che chiede l’onore­
vole Di Bagno, per questa'petizione.

Fa omaggio al Senato la signora Carlotta 
Ferrari da Lodi, di due suoi sonetti a S.A.R. il 
Principe Amedeo- di Savoia, nel suo ritoimo a 
Torino.

Chiedono congedo i signori Senatori : Finoc- 
chietti, di un mese, per motivi di famiglia e 
di salute; Serra Domenico e Sagarriga Visconti 
di un mese per motivi di salute; Araldi-Eri zzo, 
di 15 giorni per motivi di salute.

Preseffltózioie dì la ' progetto dì gge.

MINISTRO DELLA MARINA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la narola.
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MINISTEO, BELLA MARIM. Ho l’onore di presen­
tare al Senato un progetto di legge per la co­
struzione di un nuovo l̂ acino di carenaggio 
nell’arsenale marittimo di yenezia.

Urgendo di por mano al più presto possibile 
a questi lavori' di un nuovo bacino, il quale, 
per la sua ubicazione vicina ad un grande ba­
cino, dev’essere presto messo in esecuzione, io 
pregherei il Senato di voler dichiarare d’ur­
genza questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
Marina della presentazione di questo progetto 
di legge, che si intenderà dichiarato d’urgenza 
se non si lànnb osservazioni in contrario.

Seguito delia discissione ilei irrogetto di iegi 
per ì’approfazioiie dei Coòlce sanitario.

PRESIDENTE. Ora si ripiglia la discussione del 
progetto di legge ]5er l’approvazione del Co­
dice sanitario.

Senatore BURGI,'itt?̂ â ‘ore. _Donaando la parola.
PRESIDENTE. Ha, la parola l’onorevole Rela­

tore. ' .. ..
Senatore BIIRCI, Relatore. Io sento il debito 

di fare alcune osservazioni alle bellissime pre­
sentate ieri dall’ onorevole Senatore Maggiò- 
rani, e sento il bisogno di fare queste osser­
vazioni, perchè mi preme che il Senatore Mag- 
giorani ed il Senato siano informati di alcune 
ragioni, che' hanno, dato motivo a certi' prin- 
cipii che sono svolti nel Codice sanitario.

Il Senatore Maggiorani diceva, che gli pareva 
che nel Progetto di Codice fosse insufficiente 
l’elemento medico, e che avrebbe- voluto che 
i medici avessero nei Consigli sanitari una 
parte maggiore di quella che gli pareva che 
ivi avessero.

Ora, se noi facciamo confronto con istitùzioni 
mediche di altri j>aesi, ed anche del nostro 
proprio quando era diviso, panni che l’ele­
mento medico in questo progetto di Codice- ab­
bia realmente un’estensione per -autorità, che 
non si. trova in altri ordinamenti sanitari.

Infatti, nel Consigliò Superiore di sanità, nei 
Consigli provinciali, i medici hanno una parte 
larghissima.

Egli diceva che essendo i Consigli provin­
ciali composti di elementi non tutti omogenei, 
ma prendendovi parte membri che trattano del- 
rAmministrazioiie dello Stato potevan questi in 
qualche circostanza prevalere sopra i medici, e

che quindi il giudizio poteva essere contrario a 
quello che i medici del Consiglio avrebbero de­
siderato.

Yeramente l’onerevole Senatore Maggiorani, 
che al pari di me volge sull’arco, della, vita, si 
sarà trovato molte volte nei Consigli sanitari 
e avrà veduto quello che è realmente, cioè, che 
quando nei Consigli sanitari i medici espon­
gono le loro ragioni e le loro co.nvinzioni sopra 
qualche argomento, non trovano alcun ostacolo 
in quelli che non sono tecnici, ma al contrario 
trovano obbedienza e sottomissione. E questo 
deve essere appunto, perchè il giudizio dei me­
dici è precisamente quello che nella materia 
sanitaria deve prevalere : di modo che per 
questa parte io e la Commissione siamo tran­
quilli, sia perchè il numero dei medici è tale 
nei Consigli superiori e provinciali, da dare 
ai medici stessi tutta l’opportunità di spiegare 
la loro. autorità; e poi perchè quando la spie­
gano, la spiegano in mezzo ad individui i quali, 
non avendo il giudizi© adattato al soggetto, si 
piegano ordinariamente al giudizio medico nelle 
questioni sanitarie che non sono miste, che 
non sono complicate, questioni nelle quali la 
parte amministrativa non prevale sulla parte 
sanitaria; di modo chè 'io mi permetto di os­
servare che non troverei veramente questa in­
sufficienza di medici nei Consigli sanitarii. Per 
esempio: nella Lombardia, quando vigevano 
altre leggi, vi era un meddco capo, vi erano 
altri medici che lo aiutavano, ma non eraiivi 
delle- forme nei Go.usigii sanitarii, quali sono 
proposte nel progetto,, le quali dànno a mio 
giudizio e a giudizio della Commissione, inag- 
gioii garanzie di quello che possa fare' un me­
dico capo con-i suoi sottoposti.

Diceva il Senatore Maggiorani, che avrebbe 
desiderato che i Consigli sanitarii avessero 
un’autorità non consultiva soltanto, ma anche 
deliberativa, assoluta. Il capo della salute pubbli­
ca come è evidente in questo progetto di legge, 
è il Ministro deH’Interno, il quale trasmette per 
così dire la sua autorità ai prefetti ai . sotto-pre­
fetti e fino ai sindaci; ora, se il Consiglio sanita­
rio potesse essere un Consiglio deliberativo, il 
Ministro dell’Interno perderebbe la sua stessa 
autorità, e la perderebbero quelli che da esso 
dipendono, talché il residuarsi al Consiglio so­
lamente consultivo, è una necessità dell’orga­
nizzazione di questo progetto di Codice, sani­
tario .

I
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1910

SENATO DEL REGNO SESSIONE 1871-72

Diceva parimenti il Senatore Maggiorani che 
gii dispiaceva che nel progetto., e precisamente 
dove si costituiscono i Consigli saiiitariî  man­
casse di flg’iirare qualche individuo che avesse 
nome di igienista; e aggiungeva saviamente, 
che rigiene, essendo una parte importantissima 
della polizia medica e .quindi della'salute pub- 
blica, quest’ufflciale avrebbe potuto essere gran­
demente utile nei Consigli sanitari. -

Di igienisti, -che sieno distinti dai medici., 
veramente.io non ne conosco, e credo che i 
migliori igienisti sieno i medici, e me ne dà 
prova il Senatore Maggiorani col suo bellissimo 
discorso. Dunque, quando nei Consigli sanit'arii 
noi abbiamo dei medici savii, esperti, studiosi, 
capaci di abbracciare le parti tutte della me­
dicina, noi abbiamo degFigienisti, e quindi 
questa parte, importantissima di medica polizia, 
credo che sia egregiamente ed efflcacemente 
affidata ai medici.

Diceva ancora Fonor. Senatore Maggiorani, ■ 
che non gli pareva conveniente che la nomina 
dei funzionari sanit'arii fosse affidata al Mini­
stro, perchè forse avrebbe desiderato che fosse 
affidata a confratelli, a qualche sodalizio medico, -
0 ad altra maniera d’istituzione che potesse dare 
maggiori garanzie. Questo progetto di Codice sa­
nitario è Complesso, nè si può scindere senza 
che in certo modo jiericoli la sua fattura. Il 
Ministro ' dà la sua autorità ai prefetti, la dà 
ai sotto-xmefetti, e per conseguenza dà a tutti
1 suoi ufficiali quell’autorità che egli stesso haper 
Legge. Ora, questa autorità verrebbe sminuita 
e verrebbe grandemente offesa, qualora Coi-pi 
accademici od altra maniera d’istituzione po­
tesse essere destinata alla-nomina dei sanitarii ; 
per cui io crederei che si dovesse lasciare al 
Ministro la nomina dei sanitarii medesimi.

Diceva egualmente che non gli pareva che 
nel Codice sanitario fosse distinta la Polizia 
medica dalla Igiene, e ohe sarebbe , stato ne­
cessario che questa distinzione fosse fatta con 
regolarità.

Veramente se un progetto di Codice sani­
tario fosse un trattato d’igiene e di polizia 
medica,, io accetterei davvero questo adde­
bito che si fa al Codice sanitario; ma trat­
tandosi di una legge che deve avere i suoi ca­
pitoli e i suoi articoli, e che deve comprendere 
in massa certi argomenti sia generali, sia spê  
ciali, confesso la verità, io non sono legista, 
e per conseguenza il mio giudizio potrebbe es­

sere pregiudicato, ma confesso la verità, chs 
: questa distinzione di polizia medica ed igiene,
* in una legge che deve essere pubblicata nel- 
j d’interesse della pubblica salute, io non saprei 
! farla; non saxirei come distinguere Funaparte 
I dall’altra. D’altronde, è utile questa distinzione ?
I Quando noi nella Legge comprendiamo ciò 
i che appartiene alla polizia medica, e ciò che 
I appartiene all’igiene, ini pare che le materie 
1 essendo comprese nei capitoli e negli ' articoli,
I quella che dovreb,be' essere analisi, secondo 
l’opinione del Senatore Maggiorani, doventa 
sintesi ê doventa sintesi ordinata, come ap~

\ punto dev’essere in una Legge.
Bisogna, soggiungeva, che vi sia nel nuovo 

Codice un ispettore sanitario, il quale possa 
I sorvegliare.il buon andamento del servizio sà- 

nitarip, per il bene eoinnne e nell’interesse 
delia pubblica sanilà. Mi x)ermetta il Senatore 
Maggiorani che ora non dia risposta a questo 
suo desiderio, perchè, la Commissione sta a]p- 
punto esaminando certe proposte sull’ argo­
mento, ed io non vorrei pregiudicarle.

Diceva, e diceva benissimo, che in questo 
nuovo progetto di Legge di Codice sanitario, si 
addossano al medico condotto nuovi uffici, ed 
uffici gravissimi, senza ricompensa.

Lamentava la sorte iniserrima dei medici 
condotti, ed io fo eco alle sue jiarole e vorrei 
che questi disgraziati medici condotti avessero 
miglior ventura ; solo un poco mi rallegra il 
vedere che da qualche anno a questa joarte i 
Municipii hanno cominciato a x>ersiiadersi di 
avere a fare con uomini di conto, ̂ e quei pic­
coli, sottili, insufficienti stipendi che innanzi 
avevano, si vanno un po’ più allargando.

Quanto a non rimunerare i medici condotti 
degli uffici nuovi che vengono loro affidati, 
anche di questo io sento vivissimo dolore. Ma 
si può egli fare del medico condotto un uffi­
ciale stipendiato .dal Governo?

do veramente crederei che sarebbe un atto 
molto periglioso, perchè la libertà dell’ eser­
cizio ed una certa-indipendenza, sono elementi 
necessari all’ufficio del medico comunale e. di 
tutti i medici. E poi il Governo non ci im­
pone uffici sanitari obbligatori? E questi uffici 
sanitari sono tenuti da tutti, sebbene gravi, 
senza alcuna rimunerazione.

Se la distinzione fra medico condotto e gli. 
altri medici si volesse fare, bisognerebbe xmr
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farla fra poveri e ricchi, e vedere come il po­
vero stenti .e il ricco goda.

10 dico questo, non perchè non mi preoccupi 
deirinfelice posizione dei medici condotti, ma 
perchè vorrei, trovare il modo di migliorarla, 
ma migliorarla con decoro, e migliorarla la-- 
scia-ndo al medico condotto quella libertà che 
deve avere un libero esercente..

Óra cominciano le dolenti note:
11 Senatore Maggiorani ha toccato un tasto 

che suona duramente heU’ animo mio e nel­
l’animo della Commissione. Non è contento ed

«

ha ragione, delle Tabelle statistiche, e verrebbe 
la statistica medica, non solo, ma eziandio, 
(parte difficile della pubblica amministrazione) 
un ufficio di statistica medica.

Il Senatore Maggiorani, io lo ringrazierei di 
cuore se ciò ottenesse, e yorrei .concedergli e 
statistica ed ufficio statistico j ne sarei ben lieto, 
e direi la medicina è arrivata alla sua altezza ! 
Ma signori Senatori, si può fare una statistica 
medica? ■ .

Raccogliamo tutti i dati-possibili; indaghiamo 
tutte le cagioni delle malattie, facciamo, come egli 
diceva saviameiiL.c, gli scandagli termometrici, 
barometrici, igrometrici, meteorologici, tutti, e se 
se ne potessero immaginare di più, facciamoli: 
ma quando si deve artivare al ]Duiito di com­
pilare una statistica medica,, mi permétta Tono- 
revole Senatore Maggiorani, ci sfuggono gli 
elementi fondamentali. Ecco perchè tanto la 
Commissione Sanitaria, quanto la Gommissione 
Ministeriale, hanno creduto di accogliere tutto 
quello che si poteva accogliere, ma che però 
non poteva costituire essenzialmente una sta­
tistica medica.

Per questo, invece di dire Statistica medica, 
che non è detto altro che per un titolo generale, 
ha detto Tabelle statistiche; che vuol dire Tabelle 
nelle quali si raccolgono quei possibili maggiori 
dati, che potranno quando che sia giungere alla 
statistica medica. Statistica medica! ma i medici 
hanno essi una nomenclatura loro propria per 
tutto, nella stessa Italia, nello stesso paese dove 
siamo ?

No; lé scuole sono state e sono cosi di-
I *

verse, che i nomi sono spesso diversi. E chi 
segue una dottrina, e chi un’altra, e chi caccia 
sangue senza misericordia e chi lo rispetta 
poco pietosamente; per cui queste influenze di 
scuole, le quali poi si ingerminano negli scolari,

fanno sì che le denominazioni mediche non cor­
rispondono.

Ma fosse per questo difetto di nomenclatura 
nella lingua, si potrebbe, ovviare; tirando da 
una parte e dalTaltra, si potrebbe venire ad 
un modo convenzionale. Quando un medico va

_  y

a visitare un malato, lo dichiara affetto da una 
tal malattia, viene un altro e dice il contrario; 
uno vede la miliare, un altro vede, il mal di 
petto; e siccome la miliare spesso, comincia 

_ (almeno dove domina) colla flussione polmonare, 
ecco una sola malattia la quale viene distinta 
con nomi diversi. E quello che io dico per e- 
sempio di questa malattia, lo potrei dire, di 
molte altre. Quando la dottrina di Brussais in­
vase tutte le scuole, per cosi dire, non vi era 
malattia che non fosse enteritide. Oggi la mi­
liare sarebbe precisamente non altro che una 
enteritide.-

La dottrina di Brussais fece il suo tempo, e 
venne un’altra scuola, e ne vennero "altre ; e 
. scuole sopra scuole introdussero denominazioni 
diverse.

Ora io domando : in questo stato di cose in 
cui i medici non hanno nè nomi, nè denomi­
nazioni uniformi di malattie, come, si fa una 
statistica, alla quale , si vuol dare il nome di 
statistica medica ?

Io credo che forse per queste ragioni, che a me 
paiono evidenti come parvero alla Commissione, 
nel Congresso statistico di Firenze non entrò 
per la porta regia la statistica medica, ma 
invece, appena entrata, fu accompagnata fino 
alla porta di egresso, e non se ne fece più motto!

Non fu un’ingiuria., no, fu una necessità. Non 
si può fare statistica, se non delle cose cono­
sciute. La cosa conosciuta forma la base, e poi 
viene .il resto, le influenze cosmotelluriche 
ecc. eco.

Ma la cosa conosciuta deve essere il fonda­
mento della statistica.

Ora disgraziatamente non voglio dire per i 
malati, perchè i malati sono savi, e molte volte 
vincono'anche la malattia nonostante certi erra- 
menti di colui che la cura, non dico per i ma­
lati, ma per i fondamenti e per l’essenziale e 
necessaria condizione che dà base alla stati­
stica. Questa statistica medica, non credo che 
col tempo non possa essere possibile ; lo sarà, 
perchè non voglio mettere un limite agli avan­
zamenti della scienza, Dio mi guardi ! Sarebbe 
un .precipitare la propria ragione. Forse verrà
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un tempo in cui la statistica medicei potrà 
presentarsi con onore; quando i mali - possano 
essere universalmente riconosciuti per quello 
che sono ; quando un nome o più nomi li 
abbraccino e i medici saranno per esser concordi 
(etàdell’oro) {Ilarità). Allora noi potremo fissare 
una base- per stabilire il fondamento medico 
della statistica.'Ma per ora, invece del trattato 
di patologia medica che non si potè fare ai 
tempi ipocratici, bisogna contentarci delle tavo­
lette votive die erano appiccate ai tempii e 
dove si andava ricercando qualche istoria che 
potesse per analogia servire ad altri- infermi.

Notino bene, che io non intendo che' la medi­
cina sia a quel punto. Intendo solamente di 
dichiarare che i lavori di statistica medica 
che ora si possono .fare, non possono essere 
che lavori preparatorii; e la statistica medica 
verrà, quando la scienza medica ed il lin­
guaggio medico saranno arrivati al punto di 
avere una grande uniformità.

Disse Tonorevole Senatore Maggiorani che 
si asteneva dal dare alcun giudizio sopra la 
cpiestione. della libertà dell’ esercizio farma­
ceutico, dovendo questa-venire in campo nel 
corso della discussione degli articoli del Pro­
getto di Codice Sanitario. Egli fece quindi una 
preghiera al Senato , ed anche alla Commis­
sione, acciocché volessero in certo modo strin­
gere l’argomento più che fosse possibile, e 
raccomandare che i luoghi palustri venissero 
bonificati. E realmente chi è che. non cerchi, 
e non isperi che i luoghi infetti dalla mal’ ària 
possano o debbano mighararsi, anzi debbano 
buonificarsi.' Questo ognuno vede , e ognuno 
desidera, come ognuno sente il bisogno che 
il corico suo malato riacquisti salute e vigoria; 
ma stabilire in un Codice Sanitariô  questi de- 
siderii, che pure sono lodevolissiini, la" Com­
missione non l’ha creduto necessario , perchè 
ormai è nella convinzione di tutti-, che dove 
l’arte può concorrere a beneficio dell’uomo, 
debba farlo, e ciò che è mal sano si debba 
risanare.

Allorché luoghi malsani si giudicarono su­
scettivi di risanamento , tutti i Governi lo 
hanno fatto, e sono persuaso che in questa 
materia cosi complessa e, difficile, con tutta 
quella alacrità che è possibile, lo farà anche 
il nostro Governo.

Diceva 1’ onorevole Maggiorani nel suo di­
scorso pieno di nobili sentimenti, e frutto del­

l’acuta sua mente , die non intendeva come 
' nel progetto del Codice, dove si parla delle 
; acque e dei fanghi artificiali, non ‘ si parlasse
• delle acque e dei fanghi naturali, e non si te- 
; nesse conto di tutti quei luoghi che ne sono 
I fecondi. Ma l’onorevole Maggiorani sa che in 
i un Codice sanitario, in una legge non si può
' prendere in esame la efficacia delle sorgenti
*

! minerali e dei,fanghi minerali. Ma allora io
j domanderei, perchè non prendere in esame\
: tutti gli altri rimedi.? Perchè dovrebbe pren- 
I dere in speciale considerazione le sorgenti
5

( minerali ed i fanghi? Ma allora la legge di- 
i venterebbe un trattato di terapeutica! Sono 
: il primo io a fare coda all’onorevole Maggio- 
J rani quanto alle opinioni, quanto a ciò che 
! disse, cioè che le acque minerali sono il me- 
i dicamento più etficace che la natura porge al- 
I l’uomo ammalato ; ma che di questo rimedio si 
i debba poi fare un articolo di Codice sanitario,
l

I io veramente non ne veggo la necessità.
I Io credo che, quando si scoprono sorgenti 
I d’acque minerali ,• le accademie e tutti gli 
I istituti che tendono al bene altrui, debbono 
j calorosamente proteggere questi luoghi, e in- 
; coraggiare i proprietari ad usare tutti i mezzi 
I per dare all’umanità quei benefizi, che' possono 
I venire sia dalle acque, sia dai fanghi. Questo
i ^

j solo è quello che io credo si possa fare, per- 
j chè altrimenti, se noi mettiamo articoli 'i quali 
I siano a lode dei fanghi e. delle accgie minerali 
i allora bisognerà seguitare la litania, e parlare 
j ' di altri rimedi, per cui bisognerebbe fare, ripeto,
I una specie di trattato di terapeutica, che non 
j credo calzi in un progetto di Codice sanitario.
i

I Diceva pure il Senatore Maggiorani che 
; nella costruzione delle case e dei luoghi ahi- 
I tabili, oltre all’aria' che doveva circolare li.be- 
1 ramente, ed oltre alla luce, bisognava pur coii- 
! siderare gli elementi di capacità, e ciò perchè 
I un individuo possa respirare in un luogo quella 
I quantità d’aiùa sana necessaria, affinchè la fun- 
I zione respiratoria si compia liberamente, 
j Io osservo, che in alcuni articoli del Codice 
I sanitario è detto, specialmente dove si parla
j della sorveglianza di certe case e di certi Ino-* *i ghi dove si accolgono per ragioni diverse indi- 
I vidui vari, che debbano osservarsi certe regole 

di cajjacità; ma possiamo poi noi entrare nelle 
case dei privati ? Possiamo noi ordinare che in 

! una stanza che sarebbe capace per esempi© di 
1 quattro individui non ve ne dovessero propria-
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mente stare che quattro ? E se al proiuùetario 
piacesse di metterne otto, si dovrebbe andare 
a ■\'nriflcare?,e come verificare? e chi ne dà il 
diritto ? Per cui fin dove può la legge, e crede 
utile il provvedere, lo fa; ma" nelle abitazioni 
cittadine, dove l’occhio del Governo non può 
facilmente penetrare, io credo che bisogna li­
mitarsi a raccomandare, e a questo scopo gio­
vano-molto i libri di igiene popolare. Bisogna 
raccorriaildare alle famiglie di non mettere troppi 
individui nelle stanze che non sono sufficienti 
a contenerli; e tutto quello che si ,può ragio­
nevolmente fare è questo, rispetto a tale ar-

) *

gomento.
Una cosa che egli disse e che io non posso 

qui dimenticare è questa ; egli trova che nel 
Codice sanitario dovesse prender parte l’i­
giene militare. Questa questione è stata nelle 
Commissioni nostre e nelle Commissioni ministe­
riali lungamente dibattuta; e mentre si è creduto 
di lasciare ai Ministri della Guerra e della Marina 
l’igiene dei loro soldati, perchè tanto il Mini­
stero della Guerra che quello della Marina hanno 
i loro Consigli sanitarii e i loro medici militari 
di terra e di mare, si creduto che il Mini­
stro deirinterno dovesse prender parte in argo­
menti di s àlute pubblica, soltanto nel caso in cui 
questa fo sse gravemente compromessa. Allora 
solamente il Ministro deH’Interno ha per arti­
colo del Codice sanitario la facoltà di tutelarla 
anche entrando nei luoghi i quali sono sotto la 
dirètta autorità dei Ministri della Guerra e della 
Marina. .

Vorrebbe egualmente il Senatore Maggiorani 
che nel Codice, sanitario , si fosse provveduto 
più largamente alle nutrici e non solo nel caso 
in cui fosse a-.temere la infezione celtica per 
parte di chi deve venire al mondo, ma per 
dare incitamento ad una migliore nutrizione 
dei neonati, la quale potesse ravvivare le no­
stre forze scadenti e potesse ritornare, ciò che 
io dubito, agli antichi tempi in cui si trova­
vano le grandi anime, nei robusti corpi :: dico 
ne dubito, perchè prima la degradazione orga­
nica , poi le abitùdini nostre, poi il dovere 
studiare piuttosto che andare saltellando fino 
ai venti anni, e molte altre ragioni insieme 
riunite , hanno influito sulla nostra natura e 
l’hanno debilitata.

I
Vorrebbe ' adunque il Senatore Maggiorani 

riconoscere nel progetto di Codice sanitario

un’insufficienza della legge a preparare e prov­
vedere buone nutrici.

L’argomento in tesi generale è importantis­
simo. Chi è di noi che non saqDpia che un 
cattivo allattamento rovina una creatura e che 
un buon allattamento la fortifica? Certamente 
di questa verità ognuno sarà convinto : ma 
questo è un soggetto circondato da gravissime 
difficoltà. Il Senatore Maggiorani non può igno­
rare i vergognosi traffici che si fanno in luoghi 
inciviliti sopra le nutrici anche tolte da alcuni 
stabilimenti che parrebbe dovessero offerme le 
maggiori garanzie. ! Se si potessero avere, 
permettetemi 1’ espressione, de’vivai di nutrici 
buone e perfette, io darei il codice per averle. 
Ma che cosa sono questi centri dove le nutrici 
si recano? Chi attesta la loro moralità? Chi 
fa fede eh’ esse si sono sgravate per la prima 
volta, che il loro latte sia di due mesi, appunto 
come converrebbe alla creatura, e come si può 
asserire, questo è il padre, questo, il fratello , 
progenie tutta sanissima ? Pur troppo al con­
trario troviamo spesso falsità, nequizia, delitto !

-Nelle grandi città, non so se qùesto avvenga 
in Roma , ma a Milano, a Torino , a Firenze, 
credo anche a Napoli, vi sono dei luoghi nei 
quali si. vanno a cercare le nutrici e si tro­
vano belle, voglio diresane, ad un tal prezzo, 
ad un tale altro ; si fa un contratto verbal­
mente e si prende quella tra di esse che si 
crede la migliore. Ma chi deve giudicarla questa 
nutrice ? Deve giudicarla il medico ; deve visi­
tarla e deve rilevare col suo occhio ieratico 
quelle caratteristiche, che alcuni dicono, della 
buona balia e che non si residuano ad altro 
che nella buona salute. Per cui mentre, ripeto,
10 vorrei che- si potesse sicuramente trovare 
un luogo dove scegliere una buona nutrice, 
non credo che il Governo, nelle condizioni 
nelle quali versa attualmente questa ricerca, 
possa interessarsi della pubblica direzione di 
questi luoghi ove vanno raccogliendosi le nu­
trici. A parer mio, quando un padre di fami- 
giia., con l’assistenza d’un medico onesto e ca- 
pacê  vede una balia, una nutrice, la quale 
riunisce fisicamente le migliori condizioni di 
salute che , si possano desiderare, non s’inte­
ressi d’altro, purché le apparenti e visibili ma­
nifestazioni della salute sieno chiare. L’and,ai- 
poi in traccia di provenienze, di salute erculea 
e di certi altri argomenti, è un terreno lubrico,
11 quale può da, un momeilto all’altro mutare
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le condizioni che in principio parevano eccel­
lenti. ■ ’

Il Codice non ha parlato dinm argoménto 
che è nelle premure del prof. Maggiorcini; cioè 
deihassistG’.i::;;! dc-g': asfittici e degli annegati. 
Ora, ecco perchè non ne ha parlato.

Diceva benissimo egli; « Come mai, siamo 
in Italia, paese attraversato dai fiumi, paese 
cinto dal mare, ' dove sono sì frequenti gli an­
negamenti, e non parlate. delTassistenza agli 
annegati? »

Non ne ha parlato, nè la Commissione mi­
nisteriale, nè la Commissione senatoria, perchè 
nei luoghi che sono situati sui grandi fiumi o 
che giaciono sulla riva del mare,moine Livorno, 
Genova, Napoli, Firenze, eh’è traversata dal- 
FArno, e via dicendo, esistono istituzioni le 
quali hanno precisamente questo per oggetto, 
di assistere cioè gli asfissiati e gli annegati. 
E dirò ad esempio, che in Livorno si sta ora 
fondando un’ amplissima società, sopra una 
vecchia istituzione, appunto per questo medesimo 
oggetto.

Ora dovendo i Municipi fare i loro regola­
menti sanitari, ognuno-comprende che quando 
una città si trova sopra un fiume o sulle rive 
del mare, certamente questa parte dell’assi­
stenza agli asfittici e agli annegati entrerà ne­
cessariamente nel regolamento sanitario , e per 
questo non hà creduto la Commissione di oc­
cuparsi di essi nel progetto di legge. Poi, 
ammessa una categoria di malattie, si presente­
rebbe qualcun altro e direbliè: « Perchè non avete 
messo un articolo, due, dieci, sulla pellagra?' » 
e un terzo domanderà una serie di articoli contro 
un flagellò che ci minaccia e ci opprime, cioè 
la malattia scrofolosa; Noi siamo-In un-paese 
dove trovansi scrofolosi dapertutto, e in questa 
legge non vi è neppure una parola in proposito.

In questa legge si sono date le norme ge­
nerali sopirà l’igiene, e sonosi stabilite sem­
plicemente quelle credute necessarie per la salute 
pubblica. Ma la scrofola e la rachitide vengono 
a coda ; • quando voi avete detto ciò che è 
buono per pmevenire. le malattie, avete fatto 
ciò che è utile per allontanare con misure sa­
nitarie e mediche le cause generali delle ma­
lattie, avete precisamente adempiuto al debito 
vostro, e non vi è ragione perchè una forma 
di malattia debba prendere il sopravvento sopirà 
un’altra.

Il Senatore Maggiorani n el suo dotto di­

scorso diceva che nel nosti-o paese vi sono 
degli individui i quali con la tendenza del 
bere e ' del bere liquori,- possono andar sog­
getti alla epilessia, alla pazzia,, all’ ebetismo e 
via via. Io divido pienamente la sua opiinione.

Egli aggiungeva : Perchè nel Codice sani­
tario non si stabiliscono premi per le società 
di temperanza ? '

Il Governo potrà stabilire quei premi che 
crederà opoportunî quando le Società, di tempe­
ranza esistano fra noi. Ma finora, che io sappia, 
società di temperanza che' si siano fatte cono­
scere, che abbiano i loro statuti e quindi si 
conformino alle regole della temperanza, io 
potrei ingannarmi, ma credo che non esistano.

Finalmente diceva, e mi compiaccio proprio 
' di essere in ciò d’accordo col Senatore Maggio­
rani, di cui' ho grandissima stima, perchè in 
questo Codice sanitario che deve tutelare la sa­
lute pmbblica, non fate piarola della ginnastica e 
dei pubblici bagni ?

Per verità non è chi non riconosca nei pubblici 
bagni e nella ginnastica elementi potentissimi 
di salute. Ma una legge non raccomanda 
ciò che è- buono, bensì proibisce e vieta ciò 
che è dannoso. Ora, in un Codice sanitario, 
il quale ha forza di legge, noi possiamo tener 
conto di cose per loro stesse pur lodevolis- 
sime quando il farlo non è vietato. Si se­
guiti, si raccomandi più che si può Fuso della 
ginnastica e dei bagni, dei quali furono anti-

V  * .

camente tanto amanti i Romani ; ma che in 
una legge si debba stabilire precisamente che 
e ginnastica e bagni debbano dare luogo ad 
un articolo speciale, questo non mi pare, per 
le ragioni che ho dianzi esposto. Di modo che 
applaudiamo pure alla ginnastica adoperata nei 
collegi, negli stabilimenti di qualunque siasi 
luogo di educazione, e speriamo che i bagni, 
tanto salutari per il corpo nostro, possano di­
ventare di un uso più comune di quello che 
siano ordinariamente.̂

Io credo aver risposto alla massima parte 
delle cose che vennero dette egregiamente dal- 
F onorevole Senatore Maggiorani, e questo era 
debito mio.

PRSSIDSITB., La parola è al Senatore Mag­
giorani.

Senatore MiGGIORAII. Ho domandato la parola, 
però mi riservo di rispondere dopo che avrà 
parlato F onorevole Senatore Cannizzaro.
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PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena­
tore Cannizzaro.

Senatore 0MKIZZAP!,0. La presentazione di 
questa legge come di quelle di pubblica istru­
zione è certamente manifestazione di un nuovo 
indirizzo che tutte le nazioni civili hanno preso 
in questi ultimi anni.

.Mentre che in tutti gli altri affari, della so­
cietà, l’azione della pubb.lica autorità è sempre 
più diminuita e ridotta e si va successivamente 
rinunziando alle dottrine di paternità del Go­
verno in tutto ciò in cui l’interesse privato è 
il giudice più competente, ed il miglior rimedio 
agli inconvenienti è certamente il lasciar fare, 
e la libera concorrenza; nelle.cose poi che ri­
guardano la educazione e la salute pubblica 
razione, della .pubblica autorità,, l’ingerenza 
delle leggi e dello Stato, va sempre più accre­
scendosi sino a non conoscere più neppure il 
limite della libertà individuale,' neppure il li­
mite deli’inviolabilità del domicilio.
, Le nazioni più gelose di questo" diritto, di 

questo principio, come l’Inglese, presso cui do­
mina il principio del lasciar, fare.come quello 
che meglio conviene' ad uomini gelosissimi del 
loro domicilio, della loro libertà individuale, 
danno l’esempio " di lasciar quasi violare questi 
principiL quando trattasi di tutelare la salute 
pubblica.

Egli è però, vero che questo esteso intervento 
dell’Autorità pubblica ha preso una flsonomia 
propria dei tempi. In luogo di essere l’es.erci- 
zio di quell’ assoluta autorità paterna, dirò ti­
rannica, la qimle smorza e paralizza le forze 
individuali, è divenuto un’azione che coordina 
queste forze, ne promove e regola l’associa­
zione, facendole cospirare ad un medesimo line.

Ora a me pare che il progetto di Codice in 
discussione siegua precisamente questo speciale 
modo eli intervento governativo, che dirò mo­
derno, e sia in generale informato a quelle 
massime che hanno .guidato in questi ultimi 
anni i governi civili a rivolgei-e le loro cure 
aireducazione e salute pubblica. Il modo come 
è.combinata l’azione delle Commissioni muni­
cipali, dei Consigli provinciali- e del governo 
centrale, come sono tra loro distribuite le at­
tribuzioni e regolati i rapporti, corrisponde da 
un lato a queste massime generali, e dall’altro 
airofganismo speciale delle nostre istituzioni 
amministrative. Taccio per ora dei Consigli cir­
condariali che a me parrebbero soAmrehi. e del

modo di elezione delle Commissioni municipali 
poroposto dalla Commissione, non intendendo 
le ragioni per cui in ciò fu. mutata la T>roposta 
ministeriale.

Parallelamente ed -in intima connessione a 
questo nuovo indirizzo preso dai governi civili 
intorno a cose di pubblica salute, è avvenuta 
una profonda trasformazione nella igiene p>ub- 
blica, là quale è rinata come scienza nuova ; 
dissi nuova, per la nuova forma che ha preso 
e la. nuova vita di cui è animata.

Nel suo fondamento scientifico è stata messa 
in una nuova via, dalle scienze sperimentali. 
Alle vaghe espressioni di influenze cosmotellu­
riche , si sono sostituite cose che si possono 
vederê  toccare., verificare e misurare colla 
'esperienza. Certamente quell’analisi chimica 
d’acqua potabile che svelò l’occulta cagione 
di jina specie di epidemia di diarree, fece fare 
alla pmbblica igiene ben p>iù rapidi progressi 
che non un secolo di dotte ed erudite discus­
sioni teoreti:

Questa forma più positiva che per l’influssso 
delle scienze sperimentali prese la pubblica 
igiene fil la vera cagione che svegliò la sol­
lecitudine dei goAmrni per la pubblica salute.

Q uando  la  sc ie n z a  pDotè d e t ta re  aH’am m in i- 

s tra z io n e  q u a lc h e  co sa  d i p ra tic o  e p o s itiv o  da 

fa re , a l lo ra  l a  pDubblica a m m in is tra z io n e  in c o ­

m in c iò  a  Ccipire ch e  q u a lc h e  co sa  p o te a  fa rs i .

. Dall’altro lato quando la scienza vide che i 
governi non eraii .più sordi ai loro consigli, 
si pose all’opera con più alacrità, e cosi la pub­
blica igiene divenne veramente una scienza ap­
plicata, la quale da un lato si basa sull’igiene 
teoretica e generale, e dall’altro si intreccia 
colle scienze sociali ed amministrative che ad­
ditano i modi ed i limiti dell’ applicazione 
dell’igiene teoretica alla società, tenendo conto 
dell’insieme di interessi , diritti e condizioni 
di cui l’igiene pura, l’igiene teoretica, non può 
tener conto. Questa, dirò, nuova scienza appli­
cata, la pubblica igiene , occupa già più vo­
lumi nei trattati di quella scienza della pub­
blica amministrazione che in àlcuni dei più ci­
vili popoli è divenuta, più che i parlamenti e 
le autorità costituite , la consigliera dei go­
verni. Perciò a ragione l’igiene pubblica è di­
venuta un ramo distinto che si distacca quasi 
dall’insieme delle scienze medichej, ed ha ì suoi 
cultori speciali , i quali coordinano le cogni-
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zioni mediche, e le ainministratiYe ad iiu fine 
determinato e speciale.

A ciò certamente alludeva l’onorevole Mag-- 
g'iorani quando parlava di cultori di pubblica 
igiene, come di una classe di scienziati distinta 
dagli ordinarii medici. Non è dunque da me­
ravigliare se i cultori di questa nuova scienza 
applicata reclamano la l'oro parte nella ge­
stione degli affari di pubblica igiene. Egli è 
vero che nello stato attuale il numero degli 
igienisti è presso noi assai ristretto, e dobbiamo 
j>er ora contentarci del consiglio e dell’opera 
di coloro che abbracciano l’insieme delle scienze 
mediche; ma quando sarà offerto il campo di 
una efficace azione a questo nuovo, ramo di 
scienza applicata, non mancheranno i medici 
che rivolgeranno le loro cure, i loro studii a 
questo speciale ramo, al quale sono pre-- 
parati. ' -

Cosi nasceranno pubblicisti igienisti, a cui l’o-- 
norevole Maggiorani alludeva. Ed è grande e 
vitale interesse pubblico il promuovere lo svi­
luppo- di questo ramo di scienza applicata al 
benessere deU’umanità. ■

Non lascerei dunque di accennare in qualche 
articolo a questi speciali cultori di pubblica 
igiene, non fosse altro, se non come uno sti­
molo e come espressione di una nobile spe­
ranza. -,

Riguardo alla parte, che è stata fatta ai me­
dici 0 igienisti in questo nuovo Codice nella 
gestione delle cose di publica salute non è cer­
tamente tanto larga, quanto l’onorevole Mag­
giorani desidera e quanto altra volta aveva- già 
chiesto l’illustre Biifalini, e quanto io credo 
sarà in avvenire; ma salvo un punto di cui or 
ora discorrerò, è quanto comporta lo stato della 
publica opinione in Italia e. l’influenza che il 
ceto medico vi ha acquistato. '

Creda, l’onorevole Maggiorani, che importanti 
conquiste sono state pur fatte in questo Codice 
a favore dell’ingerenza dei medici nella pubblica 
amministrazione ; ed io non narrerò quante 
lotte si son dovute sostenere per giungere ad 
ottenerle.

/

Quasi un mese di discussione nel 1866 fu 
fatta nella prima Commissione governativa pre­
sieduta dall’illustre Senatore Bufalini.

Nessuno, con maggiore' eloquenza ed auto­
rità di lui, poteva sostenere la grande parte che 
doveva essere accordata al ceto medico nella 
gestione della pubblica salute, ed egli lo fece

con ammirevole insistenza ed energia. Se egli 
non ottenne tutto .ciò che proponeva, l’opera 
sua non fu però del tutto infruttuosa; dal con­
trasto delle opposte opinioni, di chi guardava 
le cose da punti-di -susta diversi, si venne ad un 
temperamento medio, ad un compromesso come 
suol farsi nei consigli più maturi.

Si-fece del medico condotto l’ufficiale sani­
tario e si introdusse nel Consiglio comunale 
per farvi udire la sua voce per l’applicazione 
delle massime della scienza; ai-consigli provin­
ciali ed al superiore si diede il dritto d’inizia­
tiva e si fece in modo che essi potessero essere 
informati- direttamente, in modo da poter eser­
citare effìcacèmente questa facoltà.

Non potè certamente accordarsi loro quel 
che dicesi potere deliberativo od esecutivo; 
essi certamente deliberano ciò ché propongono, 
ma chi deve eseguire è il potere esecutivo. Non 
ripeterò le cose testé dette mirabilmente dal 
Senatore Bure! per dimostrare che cotesta a- 
zione sarà sufficientemente efficace; dirò anzi 
che il concederne di più nello scritto della 
legge, oltre che turbare l’andamento della 
pubblica amministrazione |)er una nuova rota 
introdottavi che non ingranerebbe colle altre, 
renderebbe effettivamente inefficace questa a- 
zione.

Oltre le cose cosi ben dette dal Senatore Burci 
riguardo alla composizione dei Consigli sani­
tari, rammenterò aironorevole Maggiorani che 

, la pubblica igiene è una scienza apxilieata com­
plessa, che risulta dalla confluenza delle co­
noscenze mediche, di quella delle scienze so­
ciali ed amministrative, e di quella dell’inge­
gnere e di molti altri rami di scienze naturali.

Il più delle volte trattasi di rimuovere le 
cause di insalubrità dagli alloggi, dal modo 
di costruire le fogne e le pubbliche vie, dalla 
posizione e costruzione dei caraposanti, dal 
modo di attingere e distribuire le acque po­
tabili .. -

Potrà egli ciò fare senza i consigli dell’inge­
gnere? non è una gran parte dell’ ingegneria, 
parte, dirò, della pubblica igiene? Se il medico 
annunzia, caratterizza e denomina una epide­
mia, non bisogna il più delle volte rivolgersi al­
l’ingegnere, al chimico, al geologo ed al cul­
tore di qualche altro' ramo di scienze naturali 
per rintracciarne la causa fisica, quella che la 
pubblica autorità può rimuovere? E non biso­
gnano i consigli del giureconsulto, dell’econo-



1917
: -S T 2i  • ■r r f - /r -z ~ j^ c r ~ .r ? c x ^ : : ir :^ yJSSSŜ
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mista e delFamministratore per trovare i modi 
di rimuovere queste cause di insalubrità senza 
ledere diritti, e trovando come e da chi s’ab­
biano a fare le spese? '

»  • - '  '

■Quando avrete posto un- camposaiito in po­
sizione lontana ed elevata, e dopo qualche tempo 
vedrete peggiorare la salute delle popolazioni, 
senza potere scoprire la cagione, non è il chi­
mico da un lato ed .il geologo dalFaltro che vi 
svelano ' come le acque potabili sieno, dirò, av­
velenate da quella lontana 'sorgente di infe­
zione? Io stesso negli ultimi anni ho dovutó 
per esperienza convincerini, come nella scelta 
della posizione dei camposanti e nel determi­
nare le norme per attingere e distribuire le 
acque potabili, èra indispensabile il concorso 
dimn geologo o di un ingegnere versato- in 
geologia.

Nell’ intervento però dell’ elemento tecnico 
nella gestione della -sanità pubblica evvi in que­
sto Codice, secondo il mio avviso, una lacuna, 
ed è la mancanza di un funzionario medico

V

ossia igienista, a fìànco del Prefetto il quale 
sia relatore, direttore, capo di quélla sezione o 
divisione della Prefettura che tratta gli affari 
sanitariî  e che sia nello stesso tempo mem­
bro del Consiglio sanitario provinciale.

Chiamisi Delegato medico, Ispettore sanita­
rio provinciale o altrimenti, poco mi importa ; 
ma ci sia nella Prefettura un funzionario tecnico 
sanitario, senza del quale questo organismo, 
benissimo nel,resto organizzato ih questo pro­
getto di Codicê  manca di una ruota.

Come sono attualmente le cose, e come è 
proposto in questo progetto, le deliberazioni dei 
Consigli sanitarii ed i loro assidui lavori riesco­
no spesso inefficaci, non per cattiva volontà dei 
Prefetti, ma perchè gli affari non sono loro ri­
feriti e commentati da uomini tecnici e per­
chè mancano di questi uomini tecnici per con­
durre l’affare in tutti i loro dettagli, in tutti i 
loro sviluppi. I Consigli deliberano, danno normê  
ma non possono amministrare, tenere una cor­
rispondenza giornaliera.

Spesso i verbali di questi consigli non ba­
stano a spiegare lo spirito che dettò una data 
proposta e molto meno ad indicare minutamente 
e particolarmente il modo di eseguirla.

Sono stato contemporaneamente membro dei 
Consiglio provinciale scolastico e di quello sa­
nitario provinciale, e mi sono avveduto che 
nel primo si faceva opera efficace perchè eravi

il provveditore funzionario speciale e tecnicô  
nel secondo si lavorava spesso senza effetto 
utile, perchè mancava un ufficiale tecnico cor­
rispondente. Spessissimo i Consigli sanitari 
provinciali son come ruote distaccate da un 
meccanismo che girano sole senza comunicare 
ad altre il moto, perchè manca l’ingranaggio 
che dovrebbe essere il funzionario tecnico presso 
il Prefetto.

Questo funzionario, seguendo il corso delle 
cose sanitarie nella provdncia passo a passo, 
conoscendo intimamente tutte .le circostanze e 
le ragioni che hamno ispirato la condotta del- 
r amministrazione, terrebbe il Consiglio bene 
informato sulle cose su cui deve deliberare. 
Senza dì esso, quand’anche il Prefetto interviene 
alle adunanze, il Consiglio non è mai sufficien­
temente e specialmente informato. Il Consiglio 
fa la sua deliberazione: trattasi di eseguirla; 
]3rima bisogna cax̂ irla. Bisogna, fare ai sotto- 
Prefetti, aiSindaci, lettere/circolari nelle quali 
sj)iegare le ragioni di una data deliberazione 
e se queste ragioni non hanno l’impronta tec­
nica, avranno poca autorità morale; poi ven­
gono le difficoltà, i dubbi che bisogna risol­
vere.

Qualche volta il medico condotto potrà cre­
dere le cose ordinate in opposizione alla scienza 
e farlo credere al Sindaco ; bisogna raddrizzare 
questi errori, chiarire meglio, se occorre, il 
pensiero e le intenzioni dell’ autorità superiore. 
Qualche deliberazione bisognerà, per essere 
applicata in un dato luogo di alcune modalità 
o modificazioni.

Come potrà tutto ciò fare da se solo il Pre­
fetto? Andrà mendicando l’aiuto, ed il consi­
glio or d’uno or d’altro medico ? Farà ali’ uno 
incominciare un affare ed all’altro compirlo ? 
Bella unità ed armonia che ne risulterà nel- 
l’àzione amministrativa ! Terrà, dite forse voi, 
sempre lo stesso medico ? Ecco allora il fun­
zionario sanitario provinciale che io cerco. 
Cosi si è fatto in quelle provincie in cui il ser- 
AÙzio sanitario ha proceduto discretamente. An­
drò più avanti.
' Senza un funzionario sanitario, 11 Prefetto 
non può eseguire gli incarichi affidatigli da 
questo Codice.

Altro che statistica ! La legge obbligherebbe 
il Prefetto a fare ogni anno un rapporto sullo 
stato della pubblica salute nella provincia, un 
rapporto statistico sullo candinoni sanitarie; e
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dopo axerlo sottoposto alf esame del Consiglio 
sojiltario.'pro-tincudê  lo trasmette al Ministro 
colle osservazioni del Consiglio.

Signori, il Prefetto dovrà andare mendicando 
iin medico jier farsi stendere questo rfi-pporto; 
e come potrà ben farlo cotesto medico, se non 
ha seguito passo a passo il corso degli avve­
nimenti sanitarii, se ha perduto l’occasione di 
avere a tempo alcuni schiarimenti, di verificare 
anche di presenza alcuni fatti caratteristici im­
portanti, 0 di ordinare alcune indagini?

« I Prefetti vegliano sulla salute,pubblica in, 
tutto il territorio della loro ProAÙncia, e fanno 
osservare le leggi e i regolamenti- sanitari. » 
Intendete che qui un uomo tecnico è'indispen­
sabile. ■

« Informano il Ministro deirinterno di qua­
lunque fatto straordinario interessante la sanità 
pubblica 5 » sulla quale cosa non si può sem­
pre pigliare quello che scrive un medico con­
dotto; ci vuol qualcuno che lo riveda, lo verh 
fichi, chieda spiegazioni .e scriva categorica­
mente. « Ordinano e fanno eseguire immedia­
tamente i provvedimenti sanitari di somma 
urgenza;» vai quanto' dire, .quando non c’é 
iieppur tempo per riunire il Consiglio sanita­
rio. « Sottopongono al Consiglio sanitario tutte 
le questioni concernenti la salute pubblica nella- 
proviucia. » Ebbene, per quanto istruito possa 
essere il Prefetto, può non vedere quali sieno 
queste questioni ; bisogna intendersi di polizia 
medica, e di igiene pubblica ; altrimenti non 
si capiscono e spesso si trascurano cose che 
meritano un'grande interesse. '

!

Colla mia proposta sarebbe dato ai funzio- 
narii medici quella parte che loro spetta, ' senza 
che in nulla si venisse poi a turbare razione 
àmminisfrativa e la responsabilità del potere 
esecutivo. Bisogna che s’introduca nella legge 
un funzionario medico, il quale sia da un lato 
un dipendente del Prefetto; che debba esclu­
sivamente occuparsi di tutti gli affari ohe ri- 
guardavio la pubblica salute, e nello stesso 
tempo debba pure adempiere le funzioni di 
relatore nello riunioni del Consiglio- sanitario 
e farne parte.

Io, per mia parie, avrei forse anche preferito 
di .più; avrei preferito che questo uomo tecnico 
avesse nel Consiglio una maggiore importanza. 
Io aAnei preferito le disposizioni di una legge 
sa.nitaria prussiana; io non so bene le modifi­
cazioni che ha potuto subire, non avendo più

seguito la storia legislativa di quel paese, di 
una legge sanitaria che avevo studiata alcuni 
anni sono, nel 1866, quando facevo parte di 
questa Commissione.

Questa legge stabiliva che ogni Governatore 
di Provincia avesse un consigliere sanitario, 
il quale era poi anche vice-presidente del Con­
siglio di sanità, e dal quale dipendevano tutti 
gii impiegati burocratici deirufiicio di sanità.

Questo funzionario tecnico era pagato dal 
Governo, non che abbia in tutte le pròvincie 
un lauto stipendio, ina era, pagato in propor­
zione dell’importanza del suo lavoro; e questo 
ve lo dico perchè non vi abbiate a spaventare 
delia parte finanziaria.

Anche noi potremmo pur far lo stesso; non 
importa che questo funzionario occupi tutla la 
sua giornata-, giacché basta certamente per 
il disimpegno del suo ufficio un certo numero 
d’ore al giorno ; che variano secondo Timpor- 
tanza e le circostanze speciali della provincia. 
Basta che possa confeiùre con il Prefetto, e di­
riga i lavori degli impiegati burocratici che 
devono occuparsi' della pubblica sanità.

Ebbene, si può dare a questi funzionari una 
rimunerazione variabilissima secondo Timpor- 
tanza della Provincia; voi troverete dei medici 
i quali sarai! paghi di una piccola rimunera­
zione per il tempo impiegato, purché abbiano 
a fianco al Prefetto una posizione morale ele­
vata.
- Questa posizione, secondo il mio concetto, po­

trebbe essere la vice-presidenza del Consiglio 
sanitario; del resto, si po trebbe ammettere quello 
che si fa neiramministrazione della pubblica 
istruzione che fece otùina prova, ove noi ve­
diamo che ivi anche il Prefetto è il Corpo 
dell’istruzione pubblica secondaria nelle proviu- 
cie; però ivi pure vi è un vice-presidente che 
è il provveditore degli studi!. Ebbene, questo 
vice-i>residente informa il Consiglio di tutto ran- 
damento degli affari; e quando si è deliberato 
riferisce ai Prefetto e ne eseane gli ordini.

I Consigli scolastici funzionano meglio di 
quello che funzionino i Consigli di sanità, salvo 
ove si è tenuto a fianco deU’autorità provinciale 
un medico come rimedio temporaneo. Gli si è 
dato uno stipendio come vaccinatore, ma in 
fondo si tiene come funzionario di tutti i rami 
di servizio sanitario e nello stesso tempo si pro­
cura che sia sempre membro del Consiglio 
sanitario provincia'e. Ora. aucsto va fatto pei
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legge, perchè con questo mezzo solo, voi avrete 
assicurato quella giusta ingerenza deil’uorno 
tecnico nell’amministrazione della jDiibblica sa­
lute, perchè il Prefetto, con tutta la buona in­
tenzione del mondo, non presterà alla pubblica 
salute nessun giovamento-, precisamente per­
chè gli manca la guida ed il braccio delFuomo 
tecnico.

Questo ho -detto fin d’ora, perchè mi ri­
serbo di-proporre emendamenti a varii arti­
coli. E perciò che ho creduto di prendere la 
parola in questa discussione generale, ed ac­
cennare queste, mie idee.

Del resto, panni che il progetto in massima 
sia corrispondente a quello che nello stato at­
tuale dell’ opinione pubblica in Italia si può 
aspettare, riguardo airingerenza dell’elemento 
tecnico medi co nella pmbblica amministrazione.

PR-ESDEÌITE. La parola è all’ onorevole Sena­
tore Maggiorani.

Senatore MAGCtIOLANI. Io comincio dal ringra­
ziare vivamente l’onorevole Relcitore della Com­
missione, delle cortesi parole che mi ha di­
rette ; cosi, pari alla gratitudine della cor­
tesia usatami fosse in me la convinzione di 
avere errato, e potessi modificare la m’a opi­
nione ; ma a questo confesso di non  ̂essere 
giunto. Dissi insufiìcienza, e io mantengo poi­
ché mi sembra troppo chiara la cosa, e le rci- 
gioni che esposi ieri in proposito, sembrarono 
a me abbastanza limpide. Nel Consiglio sani­
tario pjrovinciale vi sono quattro medici, e vi 
sono altresi quattro altri non’medici. Se manca 
nel Consiglio sanitario Provinciale un medico, 
la maggioranza sarà costituita dai non medici. 
L’Ingegnere, il Giureconsulto, l’Amministratore 
e poi il Prefetto o sotto Prefetto se il luogo è 
circondariale, non sono a mio credere giudici 
competenti nelle . questioni puramente, igieni­
che, e perciò se manca un medico, il giudizio 
è dato colla maggioranza di consiglieri (die non 
sono" tecnici; Quanto all’intèrvento dell’Inge­
gnere, deirAmministratore, del Giureconsulto, 
in questo rispondo aH’onorevole Senatore Can- 
nizzaro, che credo debba essere utilizzata l’o­
pera loro, ma solo nelle questioni miste nelle 
quali si richiedono le loro cognizionî  Nel 
maggior numero degli argomenti che si trattano 
nei Consigli sanitari, veramente non so vedere 
quali lumi essi possano dare ; se si parla del 
vajuolo, della, sifilide, del cholera, della vacci­
nazione, df'lle cause di una malattia poimlare

ih voto dell’Ingegnere, dell’Amministratore, del 
Giureconsulto, è fortuito.

Ed anche nel Consiglio superiore il numero 
dei medici non è tale da assicurare all’ ele­
mento tecnico la maggioranza, come deve es­
sere. Se si ammette che per giudicare conve­
nientemente di un soggetto si debba cono­
scerlo in tutti i suoi rapporti e averlo fami­
gliare per lunga esperienza, ne discende ne­
cessaria la illazione che, non prevalendo h ele­
mento medico, il giudizio, sarà avventurato; non 
sarà d’uomini competenti. Nè obbiettisi che i 
Consiglieri non medici sieguono volentieri il 
giudizio dèi competenti, allorché lo trovano ra­
gionevole; poiché se ciò può avvenire non però 
si verifica necessariamente , nè la legge deve 
fondarsi su base cosi vacillante , quanto lo è 
la virtù di rendersi all’ avviso de’ più saani, 
quando si fosse venuti in Consiglio con animo 
prevenuto o pregiudicato.

Facciamo adunque intervenire h ingegnere, 
il geologo, il chimico (e questo è già sempre 
utile e spesso necessario) nelle questioni mi­
ste, come quelle sulle cause inquimatrici delle 
acque potabili, a cui poc’ anzi accennava hono- 
revole Senatore Cannizzaro, e in quelle dei ci­
miteri, delle fognature , della salubrità delle 
case ecc., e accettiamone il voto, ma nelle di­
squisizioni puramente mediche, riserviamone 
il giudizio ai soli tecnici.

Quanto al potere deliberativo, io non .saprei 
veramente che aggiungere; l’onorevole Relatore 
non- mi ha-persuaso.

Io mantengo la mia opinione, che un Consi­
glio privo del potere deliberativo sia un Con­
sesso di pochissima utilità. Senza lo stimolo 
di questa forza che .si chiama potere, senza il 
sentimento ■ della responsabilità, ' chi porrà im­
pegno nello studiare la questione-, chi la di­
scuterà con fervore, chi si afièzionerà al posto 
e sarà ambizioso di conservarlo? Un Consiglio 
che non delibera, è una semplice conversazione. 
Ad ogni grande interesse della economia so­
ciale dee corrispondere un poterê  e questo ha 
da essere responsabile, e la responsabilità im­
plica la competenza ; imperocché ninno po­
trebbe rispondere di cizionq delle quali non 
abbia piena scienza e coscienza. Sicché inte­
resse, potei'e, responsabilità, competenza, sono 
quattro idee che procedono insieme.

Pertanto io non trovo ragioni che mi co- 
tringaiio ad abbandonare la mia opinione cheIS
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nelle cause, nelle questioni qmramente igieni­
che, purcxmente sanitarie, il .voto dei Consigli 
debba essere deliberativo.

Sostengo ancora, e sono lieto che ne abbia 
Mto cenno Tonorevole Cannizzaro, che si debba 
fare una certa distinzione degli igienisti.

Certamente ogni medico col suo studio, e 
colla sua esperienza, dee aver acquistcìte delle 
cognizioni di pubblica igiene ; ma questo poi è 
un ramo che va coltivato a parte, e che ogni 
giorno diventa più vasto,, più complicato, più 
difflcUe.

Ove la legge dicesse : Nella scelta dei Con­
siglieri e di altri impiegati sanitai-i, si darà la 
preferenza ai Medici che per pubblicazioni in 
materia di pubblica igiene, o per insegnamenti 
dati in c|uesto ramo, abbiano dato prova di es­
sersi occupati particolarmente di esso : ciò, 
non fosse altro, servirebbe ad incoraggiare 
questo studio, e gioverebbe poi grandemente al 
fine che il Consiglio e gli altri impieghi, siano’ 
meglio serviti. Per esempio, il Professore uni­
versitario di pubblica igiene, non dovrebbe 
egli sedere di diritto nel Consiglio" ? Chi più 
di esso deve essere addentro in tale disci­
plina ?

Io credo di essere stato frainteso riguardo 
alla dilierenza tra la polizia medica e là igiene 
pubblica.

Non ebbi in animo di far..qui una. lezione sui 
vari.rami della medicina pubblica, ma volli 
rammentare una distinzione che ha funzionato 
praticamente nel Regno italico, e per tempo 
non breve e con successo.

Basta consultare gli Atti deiramministrazione 
sanitaria di quel Regno per sapere che ivi la 
medicina pubblica era divisa in - due grandi 
sezioni, cioè; polizia wccNca.propriamente detta, 
consistente nella sorveglianza dell’esercizio dei 
vari rami dell’arte salutare, costituendo una 
specie di Maghtrato dùciplinare, il quale era 
affidato ai Corpi di professori o Facoltà medi­
che 0 collegi che vogliano chiamarsi.

Tutti gli altri argomenti di pubblica igiene 
erano compresi nell’ altra sezione detta della 
sanità., e a questa sopraintendevano alcuni 
Coì'pi direttwi equivalenti ai nosfri Consigli.

A me sembrava che questa distinzione fosse 
eminentemente pratica, e degna di essere con­
servata, poiché i due rami non solo presen­
tano mia differenza scolastica c scientifica, ma 
hanno veramente una tendenza afiàtto diversa..

t
Imperocché, di quanto è opportunissimo che i 
professori universitari ciré seguirono i giovani 
medici e chirurghi nella loro, carriera degli 
studi, che gii esaminarono e laurearono, e che 
perciò ne conoscono il valore e le tendenze, 
continuino a sorvegliarli nel loro esercizio del­
l’arte, di tanto questa parte dell’amministra­
zione sanitaria si addice poco ai Consigli, che 
attendono allo studio di questioni di tutt’altra 
natura e la vita dei quali è alimentata dalla 
discussione sulle sorgenti dei mali popolari. 
Aggiungo, che questo organamento di gusto 
tutto italiano, fece buonissima prova.

E quanto alle nomine da attribuirsi piuttosto 
alle Facoltà od alle Accademie di quel che al 
Ministro, quantunque io sia disposto a rispet­
tare l’autorità e le consuetudini, pure mi era 
sembrato e mi sembra tuttora, che la mia pro­
posta abbia anche qui la gran ragione della 
competenza, dappoiché- è chiarissimo che da 
un -Corpo di medici si potrà aspettare una 
scelta più motivata che dal Ministro, il quale 
non amerà neanche di assumere tale respon­
sabilità, e che non "conosce abbastanza le per­
sone tra le quali ha da scegliere, che si at­
terrà al'e informazioni di altre persone, ma che 
non ha tutti quei dati posseduti da un Corpo 
morale, il quale conosce i medici da lungo 
tempo , ne sa la condotta, gii studi ecc., per 
cui questo Corpo sarebbe più in grado di giu­
dicare rettamente che, il Ministro , il quale, 
sebbene integerrimo ed animato dalle migliori 
intenzioni, non sempre può conoscere il me­
rito delle persone.

Se i Consiglieri comunali si eleggono per 
suffragio' popolare, non. per mezzo delFAntorità, 
tanto più i Consiglieri e gl’impiegati sanitàri 
potrebbero essere scelti per voto di medici 
provetti, che conoscono le persone e la materia.

Insomma, la preferenza di questo mezzo di 
scelta non mi pareva uscire dai limiti segnati 
dalla convenienza e dal buon senso, mirando 
poi sempre al conseguimento della migliore 
amministrazione sanitaria possibile, quale non 
può ottenersi • senza consiglieri superioiù ad 
ogni eccezione, e senza abili ed onesti impie­
gati.

Non mi sembrava insomrna una cosa che u- 
scisse dai limiti del buon senso ed anche del­
l’utilità pubblica, poiché infine tutto questo 
dove mirare al miglior andamento deirarami-
nistrazioiie sanitaria ncr il bene nubblico.
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Io sono forse mi poco ottimista, ma-.parmi ' 
che Tonorevole Relatore inclini al pessimismo, 
riguardo alle statistiche.

Io ho cominciato dal dichiarare che .cono­
scevo il giudizio del Congresso statistico di 
Firenze ; so quanto è difficile di far bene una 
statistica! medica. Intanto nel dottissimo rap­
porto fatto dalla xirima Commissione, essen­
done stato Relatore il professore Semmola, si 
conch.'use che era diffìcile assai il compilare 
buone statistiche, ma non impossibile; biso­
gnerà mia volta cominciare, quand’anche si do­
vesse incorrere in qualche errore, e mi pare 
insomma che l’ufficio di statistica medica si 
potrebbe organizzare. A poco a poco impare­
remo ; io non credo • che tutte le statistiche 
mediche sieno interamente sbagliate e compieta- 
mente mutili come si va dicendo ; infine qualche 
cognizione sulle cause di alcune malattie po­
polari le abbiamo acquistate.

L’onorevole Relatore dispera quasi che si 
possano compilare buone statistiche mediche 
per la variabilità dei sistemi, per la differenza 
dei metodi curativi e per- la incertezza dellin- 
guaggio rispetto alle specie morbose. Io veggo 
tutta la importanza e la saviezza di tali obbie­
zioni, ma non me ne lascio sopraffare in guisa 
da dc'irmi per vinto. Imperocché sono appunto 
destinate a mostrarci col rigor delle cifre, quali 
siano gli effetti dei sistemi diversi e delle dif­
ferenti maniere di curare le malattie, segna­
landone la diversa mortalità, dopo aver valu­
tate tutte le circostanze perturbatrici del cal­
colo. E quanto ai nomi delle malattie io veggo 
che da quando la sede anatomica si jirende a 
base del titolo nosologico, gli specchietti chi­
mici presentano in Italia una sufficiente uni­
formità, e quel che vi è di discorde, potrà es­
sere facilmente verificato dal medico destinato a

\

tale officio. Ed infatti, se vedrà usati i tre nomi di 
atassia locomotrice, di tabe doi’sale o di atrofìa 
dei cordoni posteriori, egli già sa/che trattasi 
sempre della medesima specie morbosa, e la 
esattezza della statistica non ne scapiterà. Del 
resto, questa abbondanza di sinonimi non è il 
caso più ovvio, e il maggior numei’o delle ma­
lattie viene designato in Italia collo stesso 
nome.

Pertanto io torno a pregare l’onorevole Re­
latore e la Commissione senatoria, a voler de­
stinare un articolo di legge alla compilazione

delle statistiche mediche, come, con unanimità 
di suffragi, fu risoluto.

Sono poi sicuro di essere stato male inteso 
riguardo alle acque minerali. Io dissi che se il 
Codice sanitario aveva giudicato opportuno di 
porre sotto la sua sorveglianza la confezione 
dei fanghi e delle acque minerali artificiali, in 
cui pochi hanno fiducia, tanto più avrebbe do­
vuto circondare della sua tutela i fanghi e le 
acque minerali naturali tenute sempre in grande 
onore, e di cui antichi e moderni han ricono­
sciuta la singolare efficacia.

Io non intesi affatto di entrare nell’argomento 
della loro virtù terapeutica, ma volli chiedere 
alla legge, come già lo aveva fatto il Trompeo, 
qualche articolo che ingiungesse ai proprietari 
delle sorgenti di tali acque od anche ai Co­
muni, di averne la debita custodia, di non 
lasciarle deperire, di non lasciarvi mancare i 
comodi necessari per giovarsene convenien­
temente, e di fare in modo, che ne potessero 
fruire anche i [overi. Le acque di Yicarello, 
nella cui stipe furono rinvenuti tanti doni of­
ferti al Nume tutelare, persino dai Lusitani 
venuti cosi da lungi a farne uso, possono ri­
donare la facoltà del moto a qualche disgraziato 
operaio che per cronico reumatismo è inchio­
dato in un letto, riuscendo di peso alla società 
ed a se stesso. Se gli antichi posero queste 
fonti salutari sotto la protezione di una Divi­
nità, diamole noi in tutela alla legge.

Questo io dissi, ed aggiunsi che si potrebbe 
anche stabilire qualche premio alla inigiiore 
analisi e alla statistica migliore di alcuna di 
tali acque. Oggi che lo spettroscopio ha fornito 
al chimico un mezzo tanto più valevole a sco­
prir dosi infinitesime dei principii raineralizza- 
tori, l’analisi delle nostre acque potrà condurre 
a. delle vere scoperte.

Rispètto alla malaria, pare all’onorevole Re­
latore, che la legge sia impotente a porvi ri- 

‘ medio e che siamo costretti di rimanere tra i 
confini delle semplici raccomandazioni. Io non 
sono di tale avviso, e a non esserlo, tracco 
motivo dallo stesso Codice 'sanitario, il quale, 
se ha creduto di porre sotto la tutela della 
legge i Icivoranti delle risaie, non so vedere il 
perchè non possa includervi i contadini delle 
campagne insalubri destinate ad altre colture. 
La legge non può essere parziale.

E quanto alla bonificazione delle campagne, 
quel che ha fatto l’Inghilterra col drenaggio,
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potremo farlo anche noi, ove la legge assegni 
un limite di tempo entro il quale provincie, 
comuni e proprietari, debbano sanificare i luo­
ghi palustri e lo Stato vi concorra con un pre­
stito, come appunto fece ringliilterra. Questa 
legge sarà benedetta da tutta Italia; essa rad- 
dopipierà il frutto dei terreni e salverà migliaia 
di vite che si perdono ogni anno.

Se il codice si e occupato della salubrità delle 
case, dei luoghi, degli stabilimenti, perchè non 
dovrebbe volgere lo sguardo anche a quella 
delle campagne ? Forsechè la salute dei villici 
è meno importante alla pubblica economia, di 
quella dei cittadini ? 'i'edete co me questa piaga 
della malaria si vada dilatando. Yi sono città 
d’Italia nelle quali venti anni or sono non si 
conoscevano le febbri intermittenti, ed ora in 
estate non vi si vive più sicuri dalle mede­
sime. Vorremo noi rimanere impassibili in vista 
di si grande calamità del nostro paese ?

Vengo alla salubrità delie case per la quale 
aveva proposto che oltre alla libera circola­
zione deiraria e della luce, si dovesse anche 
prescrivere un minimum di capacità delle ca­
mere, quello cioè che la scienza dichiara indispen­
sabile a passarvi le ore del riposo senza danno 
manifesto delia salute. E se in tempo oppor­
tuno si ordina al costruttore,- che nella distri- 
buzione della casa faccia camere da letto di 
una capacità non minore di tanti metri qua­
drati e con finestre non minori di una data 
ampiezza, e .ciò non per arbitrio, ma col santo 
(ine della salute pubblica, qual’è qui la viola­
zione della libertà individuale, qual’è l’indebita 
ingerenza negli affari interni della famiglia? 
Ogni prescrizione del Codice, è una restrizione 
alla libertà deiruomo, e se questa non fosse 
neinmen permessa quando si tratta di sicurezza 
sanitaria, converrebbe rinunziare alla possitd-. 
lità di ogni legislazione. In seno ai Consiglio 
comunale, nella occasione di un contratto per 
fabbricazione di case per operai, fu stabilito 
questo minim-um' di capacità, nè alcuno se ne 
allarmò o sostenne che si attentava alla li­
bertà. Lasceremo adunque . che si faccia libe­
ramente la guerra al pìolmone, e ci si impe­
disca impunemente di respirare in modo da 
esserne danneggiati nella salute? I medici 
sanno, allorché si recano a visitare infermi ri­
posti in questi nascondigli, a cui si dà il nome 
di camere da letto, quale atmosfera vi trovinô
c che difiicoltà vi seritauo a tiì'are il fiato!

'Non si pretende che tutti gli'ambienti deb­
bano essere egucilmente spaziosi, come pure 
eréino nelle abitazioni degli avi, anche nelle 
case dei villici, ma che ci sia capacità suflì- 
ciente. a fruire del principale alimento della 
vita, che è l’aria atmosferica. Se adunque la 
igiene pubblica ha pienamente dimostrato che 
questa eccessiva angustia riesce dannosa alla 
salute, è stretto dovere del legislatore di stabi­
lire per legge il Minimum di capacità, al modo 
istesso che ordina non si abiti la casa appena 
costruita, nello stesso intento di' prevenire i 

danni che ne sovrasterebbero alla salute.
Sono poi sicuro di essere stato male inter­

pretato riguardo alle nutrici. Non è per mi­
gliorare le generazioni che io rammentava al 
-Senato questo miglioramento- della nostra legi­
slazione sanitcui'a di stabilire nelle grandi città 
un uffizio al modo dei burecuix ffas now'vices 
eli Parigi, ove il bmnbino rimasto privo del 
latte materno per malattia ò morte della madre, 
trovi subito di che supplire alla mancanza del- 
Fopportuno adimento.

Si, risparmia con cruesto mezzo un facile de­
perimento al bambino e una grave angustia al 
genitore, il quale vorrebbe trovare al più presto 
una buona nutrice e non vi riesce. Io che sono 
stato tante volte testimonio di C[ueste angustie 
dei padri, e di cgiesto deperimento dei bam­
bini per mancanza di latte umano; io che in 
gioventù ho percorso tante volte i nosti con­
tadi in cerca di una balia pei miei clienti, mi 
sono occupato di questo migii-oraraento alla 
legishizione sànilaria e persisto a credere che 
possa venir attuato sènza' i pericoli a cui accen­
nava r onorevole Relatore.

*

E anche riguardo all’ asfissia non potrei 
modificare la mia opinione. Io comincierò dal 
ripetere che la caratteristica degli argomenti 
che possono far parte, della pubblica igiene a 
differenza della privata, è appun to questa che, 
a. prevenire il male e a combatterlo, siano ne- 
cessarii 1’ intervento della legge e il braccio 
dell’autorità.

Ora per soccorrere rasfittico ci vuole il braccio 
dell’autorità, si esige Tintervento della legge, 
perchè, non solamente tutto deve essere pronto 
in ogni luogo ove esista il pericolo dell’asfis­
sia, ma deve anche essere tutto disposto perchè 
vi si possa prestare 1’ opera del soccorso.

Tutto questo si fa coll’intervento deU’aiitorità,
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dunque è argomento di polizia medica e di 
igiene pubblica'. ,

Diffatti, non v’ è oj)era di pubblica igiene in 
cui non si stabilisca che questo dev’ essere ar­
ticolo di legge. So che vi sono delle società 
benemerite e lodevolissirne alFuopó e ne ho 
in mano le disposizioni e gli statuti, ma Tóno- 
revole Relatore sa bene che non possiamo troppo
affidarci a queste società; spesso, come diceva

/

ieri, manca il mecenate, si allontanano i più 
zelanti ])romotori , e la società si raffredda e 
anche si scioglie, e così si perde il bene; e poi 
non sono che tre o quattro in Italia , mentre 
dovrebbe essere disposto per legge che si tenga 
pronto, dovunque può esservi pericolo , tutto 
r occorrente per sollevare i’asfittico sia per 
na,ufragio, sia per altre cause naturali o artifi­
ciali, che in Italia non mancano.

Io rispetto i motivi pei - quali non ò stata 
toccata la partita militare; ma confesso aper­
tamente che non posso giustificare quest’esclu­
sione. In un regno unificato non può esservi 
che un Codice sanitario e non vi è ragione per­
chè-la milizia debba separarsi. Questa divisione 
è sorgente di disordine e di collisione, tra le 
autorità. Una volta che noi ammettiamo il 
medico militare a sedere e votare nei Consigli 
sanitarii, mi pare che con cjuesto si dà già'una 
prova di deferenza e del desiderio di accordarci 
e di stabilire in comune cpiel che dovrà farsi 
per la sanità i)ubblica; ma questa separazione 
in un argomento d’interessepubblico, che riguar­
da i .civili come i militari, io non so intenderla, 
e la credo veramente dannosa; perchè, rispetto 
al militare, vi sono molte cpiestioni da farsi.

Incomincierei dall’età del soldato ; perchè 
dopo che la fisiologia" ha dimostrato che a 20 
anni l’organismo non è a'.mora perfetto e che l’os­
sificazione non si compie che a 24 o 25 anni,
10 dubito se si abbia a sciegliere cpiella età 
pel servizio militare. Questo dico cosi di volo 
per mostrare che in un Consiglio sanitario si 
potrebbero agitare questioni importantissime 
di igiene pubblicariguardo alla milizia, e cpiando 
fossero presenti anche i medici militari di grcxdo 
superióre, mi pare che tutto correrebbe rego­
larmente.

Non vedo insonima la ragione per la quale 
vi debba essere questa separcì-zione.

Quanto all’abuso de’liquori spiritosi, io fui
11 primo a confessare che mi sembrava difiìcile 
di farne articolo di legge. È questo un argo­

mento che è stato tanto studiato e non si è 
trovato ancora il modo di far qualche cosa di 
evidente utilità e convenienza in proposito. Io 
proponeva solamente che, come si sono istituiti 
dei premi per la vaccinazione, se ne stabilis­
sero anche per le Società di temperanza, che 
sono riescite bene in molti luoghi. Io stesso 
ho preso notizia a Versailles , perchè 1’ avevo 
letto, di un premio di temperanza che vi si dà 
ogni anno e che fu stabilito dal Maire.

Ebbene, questo premio nei quindici o sedici 
anni dacché è stabilito, ha fatto ottima prova, 
esséndovi già molti che si sono, direi cosi, con­
vertiti e che non fanno più non solo abuso, ma 
nemmeno uso. di liquori.

Dunque dovrebbero stabilirsi premii di tem­
peranza, anche per mostrare al pubblico quanto 
sia il danno di questo abuso, e come la legge 
cerchi di tutelare la sua salute in tutti i modi 
possibili, •

Una Società di temperanza era già stata 
istituita a Torino, se non erro, dal Chierici: 
credo che non prosperasse, appunto perchè non 
fu incoraggiata.

Ci vorrebbe dunque 1’ autorità della legge, 
perchè io non potrei dividere l’opinione dell’o­
norévole Relatore che la legge sia semj>re proi­
bitiva. In questo stesso codice non tutti gli 
articoli sono proibitivi.

Per esempio vi è il premio ai vaccinatori : 
questa non è, ripeto, una legge proibitiva, non 
è una restrizione, al contrario è un incorag­
giamento.

Dunque, come parliamo nel Codice di premi 
per le vaccinazioni, parliamone "anche per le 
analisi delle acque minerali a chi le istituisce; 
parliamone per chi salva gli asfittici, e stabi­
liamo qualche premio di temperanza, o incorag­
giamo le società dello stesso nome, premiando 
chi le promuove e le fa prosperare per un certo 
tempo. Ciò si è fatto in America e in Inghil­
terra, ed ha portato utilissimi resultati.

L’uso dei liquori alcoolicì è cosi dannoso, che 
le statistiche ci mostrano ogni anno come vada 
crescendo il numero dei pazzi in ragione di­
retta dell’aumentato smercio -dei liquori spiri- 
ritosi.

Finalmente io non trovava strano che gli 
esercizi! ginnastici già praticati in molte scuole 
secondarie delle principali città d’Italia, fossero 
anche imposti per legge.

Se consentiamo che-si verifichi un certo sca-



-  1 9 2 4  —

■ g l  t g g 5 t ' x j r e « g . ^ Ra a ^ i m, q : i  g:?g-& iit-^ r^n^H i.ufc;avftM A isvria ia w iw w ji.'gai^w ii-j.U r^w taiu j.,^aA iaH !A ^ 's ^  ES j'Saa g iaL -,,..m ^ j» T^ ^^ V J^ fk j^ ;^ 'v ^ * u V 'P>!ih iv .H ^B 5 g m »g S50i>.

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

diniento della nostra razza, se questo è un male 
pubblico, e perciò del dominio del Codice Sa­
nitario, facciasi in modo che un suo articolo 
sancisca la pratica regolare di uno dei mezzi 
più efficaci a corroborare la macchina della cre­
scente generazione, e di cui ci han dato si bel­
l’esempio gli antichi.

Torno ora a ringraziare Tonorevole Rekitore

della squisita sua gentilezza a mio riguardo, 
e sono dolente di non potervi corrispondere 
coll’acquietarmi alla dotta risposta da esso fatta 
al mio discorsò.

PRESIDENTE. La discussione generale è rin­
viata a domani.

La seduta è sciolta (ore 5 1{4). ’


